BOLLETTINO ELETTORALE 


Prato, 29 Maggio 1870. 


Nella imminenza delle generali elezioni amministrative del Comune di Prato | As- 
sociazione liberale costituzionale pratese, stabilitasi nel 4 Dicembre dell’anno decorso, 
si è penetrata della convenienza di richiamare ‘alla memoria degli Elettori tulte le con- 
siderazioni indispensabili per ottenere dal loro suffragio una nuova rappresentanza, la 
quale sappia conciliare a viso aperto con gl’interessi generali della Nazione quelli spe- 
ciali, ma non meno importanti, del proprio paese. 

Egli è questo lo scopo unico, a cui l' Associazione coslituzionale intende colla pub- 
blicazione del presente bollettino, riservandosi di proporre a suo tempo una nota di 
Candidati scelti indistintamente fra gli eligibili di tulli i partiti, i quali per moralità di 
condotta , per esperienza di amministrazione e per affetto sincero al proprio paese. of- 
frano garanzia di conoscere da vicino i veri bisogni del Comune, e altitudine a sa- 
perli..sodisfare. convenientemente: 

Elettori del Comune di Prato ! L'esercizio di un grande diritto, quale è appunto 
quello di che si tratta, porta seco necessariamente l’ adempimento di un grande do- 
vere. Vogliate ricordarvelo anche in questa solenne occasione per concorrere numerosi 
alle elezioni, e per disporvi a dare il vostro voto scevro da influenze indirette e pas- 
sionate, e senza riguardo alle proprie aderenze, o alle altrui ambizioni ed esigenze . 


NIMAIA NANI DANNATI IVINNNIISIINSNIAN NINNI NINNA INNNNIANNN:- 


Riflessioni d'un Elettore riguardo alle | sime elezioni generali amministrative tradirebbe gl’ inte- 
prossime generali Hlezioni ammini | ressi del proprio paese chiunque nell’ atto dell’ Elezione 
strative. sì lasciasse in qualsiasi modo influenzare dallo spirito 

partigiano . Io che sempre fui estraneo alle lotte, che fin 


Jo sono Elettore, e per la prima volta in quest anno 
anch'io mi porterò all’ urna onde eleggere i mici rappre- 
sentanli, venendo così ad acquistare nel Comune al quale 
appartengo quell’importanza che seco trae la poca mia 
attività personale. Mi duole però il dire, come nel benefi- 
zio e nella facoltà che mi è dato di esercitare îo non ho 
sentito quella soddisfazione che mi aspettava a causa della 
divisione di animi che da qualche tempo aflligge il paese, 
e che mi rende oltremodo preoccupato nella scelta delle 
individualità, che costituire dovranno la nuova rappresen- 
tanza municipale ; imperciocchè so bene come nelle pros- 


qui si sono con varia sorte agitate nel mio paese dovrei 
sapermi mantenere imparziale e spassionato nell’ esecu- 
zione dell'alto che presto si dovrà compiere dall’ intiero 
corpo elettorale del Comune di Prato: ma la possibilità 
che qualcuno possa influire su me insciente , il dubbio 
solo di poter diventare traditore degl’ interessi comuni han- 
no esercitato sopra di me tal forza da farmi dimettere il 
proposito di accorrere all’urna; ed infatti, avea già deciso 
d’astenermi dall’ esercizio di quel diritto da me per lo 
avanti tanto desiderato, quando per una tale delibera- 
zione mi sentii aspramente rimproverato dalla propria co- 
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scienza, alla quale ripugnava la mia inerzia, in un momen- 
to, in cui il paese manifestava îl bisogno dell’azione di tutte 
le forze nel medesimo esistenti. Allora fu che mi convinsi, 
che nello stato in cui si trovava la pubblica cosa, e atteso 
anche il grande antagonismo fra i principii che regolarono 
l'Amministrazione Comunale fino al 1868 e quelli da cui 
era dominato il consiglio testè disciolto, nessuno poteva 
restare neutrale, lulli gli elettori essendo interessati in que- 
sta lotta e tutti entrandovi chi scientemente e chi all’ in- 
saputa. Allora fu che io mi persuasi, che i componenti il 
corpo elettorale aveano il rigoroso e sacro dovere di farsì 
allori in questo piccolo dramma che sta per svolgersi di- 
nanzi a noi per la grande ragione, che quando un Comune 
è il campo di battaglia, ogni elellore deve essere soldalo, 
e strenuo soldato. Tale è stata la mia definitiva decisione 
nelle disgraziate condizioni in cui si trova il paese. E dico 
disgraziate: imperciocchè la sovranità del popolo nelle ele- 
zioni a me sembra mollo compromessa, quando viene a 
mancare la calma e la tranquillità negli animi, essendo- 
chè allora la libertà sia spesse volle soffocata dal dispo- 
tismo, di cui si servono i partiti a danno loro reciproco, 
dispolismo consistente nell’ illimitata influenza dei rap- 
porti privati sopra ciò, che dalla legge è dichiarato invio- 
labile. Per la qual cosa immenso sarebbe stato il van- 
laggio d’ una conciliazione fra le parti, come quella che 


avrebbe ripristinato la quiete nella città , assopite le pas- 
sioni Ja cul azione sì è appalesata Taito damiosa a commi 


interessi, come quella infine che mi avrebbe reso facile 
l'esercizio del diritto elettorale. Ma una tale conciliazione 
è ella stata tentata? Troppo lungo sarebbe riportarmi alla 
mente le circostanze tutte di fatto relative a tale diman- 
da: onde preferisco passarle solto silenzio anche perchè 
non voglio che in queste mio riflessioni alcuno trovi non 
solo una ragione ma neppure un pretesto per giudicarle 
un effetto di spirito partigiano: pur non ostante non 
deve il mio timore soffocare del tutto la verità, la quale 
desidero. sempre annunziare ancor quando nuoce. Ebbene, 
la conciliazione è stala tentata, ed è stata tentata, non dis- 
senziente il partito governativo, dal regio Delegato stra- 
ordinario, attualmente reggente il nostro Comune, uomo 
veramente imparziale, e degno delle comuni simpatie : 
ma inutile tentativo fu quello , poichè avea per oggetto , 
diciamolo pure, caratteri indomabili e omai troppo avvezzi 
e interessati nella lotta . 

Quando adunque cesserà questo spirito di parle di 
agitarsi nel nostro Comune a danno degl interessi e dei 
più sacri diritti dei cittadini? Jo, sebben nuovo a tali 
questioni, porlo opinione che se gli Elettori del Comune 
di Prato sî recassero alle urne con quei sentimenti che la 
legge ha supposto quando ha accordato loro la libertà , 
verrebbe senza dubbio a costituirsi una rappresentanza 
municipale composta di integerrime € abili individualità , 


vera espressione d’ una maggioranza assoluta; mollo più 
che gettando uno sguardo sul passato ho dovulo convin- 
cermi, che se tulli, allorchè si divise il paese, a viso 
aperto avessero osato pronunciare la lode o il biasimo a 
prò e a danno di chi ne era realmente per giustizia meri- 
tevole anche allora e forse con maggiore facilità levata si 
sarebbe la voce d’ una grande maggioranza, che avrebbe 
imposto silenzio alla parte esagerata d'ambedue i parliti, 
che trovavansi in antagonismo, e în tal modo la lotta sa- 
rebbe fin d’ allora cessata. Ho dovuto inoltre convincer- 
mi, che è mancala nel paese la classe dei prudenti, nessun 
alto essendo venulo alla luce , che ne comprovi l’ esisten- 
sa: per il che la colpa del male che ha afflitto per tanto 
tempo il comune tutti indistintamente grava i cittadini a 
qualunque partito siano ascritti . 

Dovere pertanto degli elettori è quello d’abbandonare 
al presente le inutili recriminazioni all’ effetto di procura- 
re la vera utilità generale e porre così în oblio il passato , 
dal quale di buono non emerge che qualche ulile insegna- 
mento per l'avvenire. Del passato înfalli io me ne ‘don 
valso e me ne valgo per acquistare non lo passioni che 
delesto, ma sibbene quelle cognizioni necessarie ad eser- 
cilare coscienziosamente il mio diritto, e a rendermi libero 
e franco da qualunque influenza di partito . 

Per la qual cosa quando sarò chiamato ad eleggere i 


rappresentanti del Comune primo mio. pensiero sarà quello 
Ot far cadere ya stona Sopra persone, che riuniscano tulli 


i requisiti necessari non solo a condurre con vantaggio la 
pubblica cosa, ma eziandio a comporre le parti dibe: e 
piano il Decano, Mentre mi si è appalesalo con dei difelli 
mi è stato , se non macstro, eccilalore almeno, avendomi 
spinto a) rintracciare a quelli gli opportuni rimedi: fra 
questi vien primo per importanza il requisito dell’ indi- 
A A rappresentanza municipale, 
he) Zi %) Ù Qu gui 0} igli è i i 
lo meno Han miti cati È SA i 
no ri a esecutrice. Ecco 
perchè prima mia regola sarà quella di chiamare a tali 
uffici uomini, che sappiano adempiere con corascio al- 
Ik importante dovere di vigilanza, e che non abbiano inte- 
rossi contrari. A questo proposito io mi ricordo di un 
ricco signore che aveva un agente che regolava gli affari 
di lui: alla fine dell’anno rivedevagli i conti, e alcuna 
volta, non avendo il tempo, glieli faceva Hrsgto ia 
un altro. Un giorno |’ agente propose a questo Hallo di 
commetterne l'esame a uomo impiegato e pagato come 
subalterno dall’ agente medesimo . Credete che sia pazzo 
gli disse il ricco signore, io dovrei incaricare di verificare 
i vostri conti il vostro salariato, il vostro dipendente ! 
sarebbe lo stesso che incaricare voi medesimo. 
Da che sono elettore applico la risposta di quel si- 
gnore alle elezioni dei mici rappresentanti. Nell’ ammini- 
strazione Comunale vi son alcuni, che per legge sono 
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incaricati della parte eseculiva, e che hanno facoltà di 
agire indipendentemente dagli altri componenti il Consi- 
glio con obbligo peraltro di rendere ai medesimi stret- 
tissimo conto. Se quel signore sarebbe stato pazzo a far 
riscontrare i conli da una creatura del suo agente, io 
ciltadino sarei pazzo ad eleggere all’ufficio di Consigliere 
comunale persone non indipendenti o legate fra di loro, 
non per il nobile vincolo della convinzione illuminata e 
saggia, ma sibbene per l’altro dello spirito parligiano. 

Non potrei adunque concordare, che la rappresentanza 
municipale sì costituisse con individualità appartenenti 
tutte ad uno dei due partiti che s' agilano nel paese, per 
la ragione che queste, anzichè essere nel disimpegno delle 
loro allribuzioni guidate dal dovere emergente dal man- 
dato conferito loro dagli elettori, sarebbero le più volte 
dominate dallo spirito di parte o dalle passioni. Io ricordo 
infatti diversi atti dell’amministrazione test disciolta, com- 
posta di elementi quasi del tutto appartenenti ad un sol 
partito che a senso pure di alcuni componenti la medesima 
rivelavano passione e per conseguenza ingiustizia. Ora 
un lal fallo io voglio impedire col mio voto, chiamando cioè 
alla municipale rappresentanza persone capaci a gellare 
la larga base della verità e della giustizia senza loro do- 
mandare da qual partito esse vengano, e quali opinioni 
professino : poichè è necessità incontrastabile, all’ effetto 
di migliorare le condizioni generali del paese, che tutti 
abbandonino lo sfrenato amore del loro partito, senza di 
che nelle sedute consiliari non potrà giammai rivivere 
quella discussione, mancando la quale le più volte i voli 
non esprimono che un'impressione accidentale e non pun- 
lo un’inlima persuasione . 

Anche la stessa ragione nalurale mi porla a respin- 
gere il sistema fin quì dalle parti adottato, dell’ esclusivi 
smo; imperciocchè la direzione degli affari comuni appar- 
tenendo a tutti deve per logica conseguenza spellare ai 
rappresentanti e ai delegati di tutti; nè ciò che interessa 
il generale può venire deciso da una frazione senza che 
I autorità del comune perda della sua efficacia . 

Mi propongo adunque di conciliare lullo ciò che è 
buono in varie conbinazioni, nè mi spaventerò della di- 
vergenza d’ opinioni, nè della forza delle passioni per- 
sonali, poichè tutto questo si cancellerà senza dubbio, se 
nocivo, in virtù dell’ interesse stesso, che lasciato libero 
a sè tende ad illuminarsi e a distruggere gli ostacoli tulti, 
che attraversano il suo svolgimento. Se il criterio, con 
cui io vo rinlracciando i degni degli uffici che per via 
d'elezione dovran presto conferirsi, venisse dalla gran 
maggioranza accettato, non dubilerei punto allora che la 
quiete fosse per ristabilirsi duratura nella città; poichè la 
ricompensa del merito essendo alto di giustizia non porla 
alterazione nello stato naturale delle cose, nè può altac- 
care la suscettibilità di nessuno . Gli elettori del Comune 


di Prato adempiranno convenientemente al loro dovere, 
se procederanno alla scelta de’ loro rappresentanti gui- 
dati solo dai due criteri, probità e capacità, senza dei 
quali qualunque corpo morale non può sussistere. 

Questo è quello che glielettori devono richiedere cd 
esigere dalle persone a cui daranno il loro voto senza 
restrizione alcuna, ed anzi nel più lato senso possibile . 

In una parola, le individualità che comporranno la 
nuova Rappresentanza Municipale devono amministrando 
saper conoscere i bisogni del paese e convenientemente 
provvedervi, ed essere al tempo stesso d’ una probità in- 
censurabile, vale a dire di quella probità che rende im- 
possibile la malversazione non solo, ma eziandio di quella 
che assicura e garantisce l’ inviolabilità de’ diritti dalla 
legge accordati ai cittadini . Ed in questa parte, sul conto 
delle persone, ho avulo potente soccorso dalle due in- 
chieste deliberate ed eseguite dalla Deputazione Provin- 
ciale di Firenze sulle elezioni parziali avvenule nel 1868, 
dichiarate dalla medesima per due volte nulle a causa 
d'una indebita ingerenza spiegata dall’ autorità munici- 
pale sul corpo elettorale, la quale venne a menomare in 
tal guisa uno dei più sacri benefizi che la libertà abbia 
dato al cittadino qual è quello d' eleggere i propri rap- 
presentanli. 

Tale opinione in me formatasi per la mera eloquenza 
dei fatti ho sentita combattere in un periodico Eco del 
Bisenzio. che. pubblicasi. in, Praio.,.0. precìsamente»net 
N.° 123 al titolo « Cose Locali » con indicibile mia ma- 
raviglia; poichè le ragioni da quel periodico addolte a 
sostegno della propria opinione polendo tutte facilmente 
e vittoriosamente rilorcersi non han prodotto, com'era 
naturale, sopra di me altro effetto che quello di viepiù 
confermarmi nel giudizio sopraesposto, che cioè 1° auto- 
rità municipale nel 1868 influì oltre ogni limite sopra il 
cilladino, che verso la medesima aveva rapporti di di- 
pendenza, per costringerlo poi come sovrano a manife- 
slare la volontà da essa a lui imposta . 

(continua) 


LE FALSE VOCI 


I partigiani della cessata amministrazione municipale, 
mentre affeltano una ingenuità tutta propria di un pu- 
pillo dodicenne nel voler dissimularsi la vera causa che 
ha spinto il Governo del Re alla estrema misura dello 
scioglimento del consiglio comunale; dall'altra parte, 
desiderando far apparire quest atto ingiusto e dispo- 


WU 


tico vanno narrando falli strani e inverosimili, ai quali 
pretendono attribuire quella causa, ed a cui però sol- 
tanto i babbei e i maligni posson prestar fede. Si va 
insinuando da costoro il molivo unico che consigliò 
quell’ alto essere stata una verlenza insorta frala pas- 
sata amministrazione e la Deputazione provinciale a ri- 
guardo della tutela e sorveglianza -delle Opere Pie esi- 
stenti nel comune: si aggiunge che la Deputazione pro- 
vinciale accampa delle pretese superiori al suo dirilto, 
e ciò nell’ interesse del Governo che vuole porre le mani 
nelle casse (sic) delle opere Pie medesime, e in specie 
dello Spedale c della Casa de’ Ceppi; e quindi si conelude 
asserendo (e questo va all'indirizzo degli elettori) che 
se il caso facesse che il partito avverso all’ amministra- 
zione comunale disciolla fosse nei prossimi comizii por- 
fato ad assumere le redini del municipio , farebbe senza 
dubbio man salva sui denari di quelle Opere Pie, e da- 
rebbe tutto al Governo. Queste ed altre consimili voci 
si sono da qualche tempo propalate in paese all’oggello 
di screditare il Governo e quella parle di cittadini che 
hanno sempre combattuta la vecchia amministrazione co- 
munale. I babbei e i maligni soltanto possono, lo ab- 
biam detto, prestar fede a tali favole; difatti, bisogna 
essere dotati d’ una supina dabbenaggine o. di una in- 
signe malafede per non comprendere che una questione 
puramente di diritto, quale è quella insorta fra il Co- 
mune 0 la Provincia, 0, che st aggira sottanto stavi 
lire le competenze dell'uno e dell’ altra sulla ammini- 
strazione delle Opere Pie, non può essere stata la causa 


che ha indotto il Governo a dissolvere il Consiglio co- 
munale. Non è la prima volta che fra Comune e Pro- 
vincia sono insorte delle controversie relalivo alla re- 
spettiva loro competenza : ebbene; I° autorità superiore 
amministrativa , ed in qualche caso anche l’ autorità giu- 
diziaria, le hanno risolute.. Il Governo non potrebbe mai 
ingerirsene troncandole con un ‘alto che solo per molivi 
d'ordine pubblico è in facoltà di fare: con un alto poi, 
che non produrrebbe neppure il suo effetto per la ra- 
gione semplicissima che la nuova amministrazione po- 
trebbe sempre tornare a proporre quella stessa que- 
slione . I nostri avversari sentono pur troppo la verità 
di quanto asscriamo, essi sanno pur troppo che una 
questione di procedura non distrugge i falli addebitati al- 
l'autorità municipale destituita; che dessi costituiscono 
una violazione della legge che tutela la libertà del voto; 
che questa violazione incontestabile ‘che avrebbe potuto 
turbare l'ordine pubblico qualora fosse tornata a ripe- 
tersi è la vera cagione che indusse il Governo del Re 
a prendere quella estrema misura : ma ad ossì interessa 
screditare il partito che osteggiò la passata amministra- 
zione: dunque, purchè lo scopo sia conseguito; false voci, 
fole, chiacchiere, tutto si dica; l’arle di partito è l'egida 
sotto la quale sì riparano. Stiano in guardia però gli 
onesli cittadini, e gli elettori specialmente; 0 non pre- 


slino, fede alle. falso voci.:.apprezzino, solo la. verità, della 
coso, Ud'i questa conformando la loro opinione potranno 


convincersi quale fu la vera causa del Decreto del 1° 
Maggio. 


si vende presso il tabaccaio Raimondo Franchi al prezzo di Cent. 5. 


Prato, Tip. Aldina. 


